
Gli Oposooll di s. Alronso sulla Vocuiooe re l ~iosa 

Eranodivenlaliirrepcribilipressolelibrerie:senl! bra­
mava la ri~lampa da un buon lrentennio n{'i fervorosi Novi· 
zial•italiani.Mol!issimidesiderisaranno ·tJrossimamenteappagali 

L'Istituto MilòSionario Pia Società San Paolo di Alba fra 
poche .sellimane cacccrl dai suoi torchi tipogr.lficiun elegan te 
volumello, contcnenh·, in 203 pagine, cinque Opuscoli di 
S. A/fon~ !>UIIa Vocazione: l) 11111-ra od un giovatte studioso 
dt~ :;/a ddilurondo sopra fekzione dello stato, 2) Avvisi spel­
tanlialfa Voct~ziont' rrligiOso, 3) Consldet'azio11i IH' coloro che 
son duàmali ui/IJ .,futo r1ligtoso, "') Con{llr/Q ai NoviZi Pl'r la 
Pt'f'Sel'tfunza 11tlla loro Vocazione, 5) Risposta od tm J!iovarte 
rhe domanda ronsiftlio circa lo slafo di L'ila elle deve tl~ggtre. 

Il volumello con l'introduzione illustrativa del P. O. Ore· 
gorio fa parlc dt!lla profrcua Collezione c Il flore dei Sa n/i 
Padri Douorì e Scrillori della Chiesa.• 
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S. ALFONSO 
RIVISTA JIENSIL E DI A I 'OSTOI,ATO A/, J?ONSIA NO 

IL CUORE IMMACOLATO DI MARIA 

La sa nta Chiesa ci propone ad esempio dopo il Cuore 

~u~r:5~m~~~r~i~:,:;;~,~~~n;~~-~~l s~~~~e ~~~~;l~ca~~ ~:r~~~ 
la varierà e freschezza del gen io del Cristianesimo, sempre 
fecondo d i nuove armonie. La preziosa festività, benché non 
anco ra universale, esercita spedalmenle in queslo tempo bur­
rascosoirresistibileeconsolatriceinflnenza.SutuUelelabbra 
fi orisce spon laneo il mess3ggio di Fatima che alimen la dol­
cissime speranze : .. .Infine ;1 mW Cuore ùnmacolalo lrio11(erà e 
sarà CO/lusso olfumanità un ptriodo di pact. 

Le quattro stagioni liturgiche sono sparse di feste maria· 
ne, che allietano il duro e lungo cammino quali aiuole pro­
filmate. Nel giro dell'anno se ne incontrano sedici solen niz­
zate sollo ogni orizzonte: ve ne sono poi allre 21 di rito più 
particolare, ug ualmente care al popolo crisliano.Enoi Italiani 
- che no n siamo mai stati sanzionisti con la Mamma cele­
ste!- ne abbiamo aggiunto un numero considerevole, per 
cu i formiamo il classico paese della Madonna. In tal modo 
sogliamo Ira scorrere le 52 sellimane al fianco della Santissima 
Vergine, or richiamando alla memoria un episodio della sua 
vita, or rammentando un suo privilegio, or celebrando un 
suo prodig io 

Svolgendo il Calendario ecclesiastico, constatiamo con 
viva soddisfazione il rapporto magnifico che passa tra le fe­
s te di Oesì1 c di Maria : il Fig lio e la Madre sono insepara­
bili lilurgicamenle. Il ciclo marianoapparemodellatosuquello 
del Rcdenlo r"'. lnfnlti non c'è quasi festa stabilita in onore di 
nostro Signore, a cui noncorrispondaun asomig/ian teistltuita 
in lode delta Madonna. Come vengono celebra ti i misteri del 



Verbo lnCimalo dalla Nallvllà sino alla sua Ascensione glo· 
rfosacosldelparisono fesleggiall i misteri di Maria dal suo 
immacolato Concepimento sino alla corporea Assunzione al 
cielo. Associazione splendida nel gaudio, nel dolore e nella 
rloril: corrispondenza mirabile ed inebrianle. La pietà cristia· 
na non poteva naluralmenle separare nell'onore e nell'amore 
l Cuori amabilissimi di Oesù e di Maria. 

t. notevole la coincidenza: la prima chiesa consacrata al 
Cuore di Oesù a Coulances in francia, sul declinare del se· 
colo XVII, fu nella stessa drcoslanza dedicata al Cuore di 
Maria. L'idra felice venne nel 1688alce/ebremissionariode/la 
Normandia S. Giovanni fudes. ln/e/ligenle ed infaticabile 
propagandisla della divozione ai Sacri Cuori preparòlosvol· 
rirnenlo della solennirà con ardore. Ben presJo la festa del 
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sm1lra le anime. 
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soave feshv1Jà. Ne Illustrò l'ulilità e bellezza, scoprendone il 
londa~ento nel Vangelo: Maltr tiu.s constrvabat omniiz lltrba 
hatc tn Corde suo. A qurslo Cuore pur cosi gran de ed elo· 
:~~~:i;.el suo silenzio la sacra Scrillura ha reso il primo 

~~~@~~~J~ 
re. e P•ccolomuscolopassò il sanguebenedello, da cui 

furono formale per opera dello Spiri/o Santo le membra 
adorabili di Gesù Cristo. Altraverso qut!slo illibatissimo Cuo­
re passarono tutte le dolci emozioni di Nazarelh e di Bedem: 
passarono quelle ineslinguibili fiamme di amore, del quale un 
semplice atto era più gradito a Dio che Cullo l'amore a;me­
roso degli aUri esseri viventi sulla terra e nel cielo. Tabema. 
colo d'oro del Paradito, paradiso dell'Incarnazione, altare di 
ogni eroismo, non v'è un ogge1to più degno di venerazione. 

L' umanità peccatrice nel Cuore di Maria trova il simbolo 
più commovenle ed espressivo della tenerezza . li Cuore della 
Madre celeste! quale abisso insondabile di sollecitudine e 
mis~ricordia , di premura e gentilezza, di compassione e prc· 
veggenza squisita. È il Cuore incomparabilmente ricco, che 
sospirò vivamente la venuta del Salvatore nel mondo e par· 
teclpò attivamenle alla redenzione umana. Il Cuore di Maria 
era sul Ca lvario, ai piedi dcllacroce,menlreOesùagonizzava. 

In un giorno di fervida orazione S. Geltrude andò in 
es/asi: in questo s ia/o di altissima contemplazione Gesù nel· 
l'incanlo della sua amabilità le apparve, facendosi vedere ri· 
posante serenam ente sul Cuore della Madre. La pia Veggen· 
le comprese il significato dell'arcana visione: come l'Umanità 
santa del Salvatore crasi nulrila del /alle verginale di Maria, 
cosi la Oivinilà trova immense compiacenze nel suo Cuore 
inlemerato. 

Questo Cuore, ornato dei favori più eccelsi e delle pre· 
rogative più singolari, è il nostro salu tare palladio. Il Vener. 
Desgenelte, curalo di Nostra Signora delle Vittorie a Parigi, 
era scoraggiato davanti all'insuccesso del suo ministero. Nel 
dicembre del 1836, celebrando al/'alla re della Vergine, intese 
queste parole: c Consacra la lua Parrocchia al santissimo ed 
in•macolalo Cuore di Maria.• fiducioso compi la consacra· 
zione e vide con gioia la lrasformazione morale delle anime. 
Nel 1917 a fa/ima la Madonna indicò a Ire fortunati paslo· 
rellitale consacra:zionequalepegno di sa lvezza e di pace 
nel mon do. Pio Xli alla fine di ollobrc dei 1042 consRcrò al 
Cuore imm~colalo della Beata Vergine la Chiesa ca ttolica, 
corpo mistico di Gesù Crislo lacerato da tanlc ferile, Il dc· 



volo atto pontificio è stJio quasi ovunque ripetuto dai Vesco· 
Yl, dai sacri Ministri e dalle moltitudini del popolo cristiano. 

Non trallaai di una formala sterile, di una consacrazione 
verbale, ma di un omaggio profondo, col quale ci siamo do· 
nall interamente alla Madonna, riconoscendo il diritto che ha 
su di noi come Madre, e il dovere che abbiamo noi verso 
di lei come fieli . 

Animali da simili pensieri accorriamo tutti nel corrtnte 
mese di mageio all'altare della Madonna per offrirlenon solo 
i fiori dei campi e dei giardini, ma le supplici preghiere e i 
propositi di una vita piU corretta ed esemplare. Ed il suo 
Cuore immacolato, commosso dinanzi alle umane sventure, 
intercederà, affrettando l'alba della sospirata misericordia. 

P. O. OREOORIO 

SCALA AI TEMPI DI S. ALFONSO 

fanno insieme da quattro in cinquecento fuochi e 3500 anrm. 
In circa, soggelte nel temporale alla Maesll deH'Imperatore 
come Re-di Napoli, e lo so per essert nativo e palrldo di 
Ravello (D. Domenico de fusco) ... la chiesa taltfdrale di la. 
vello è sotto il titolo dell'AssuRta, di fabrica anUca, e quetta 
di Scala a S. Lorenzo Martire, e di strullura pitl moderna, le 
quali hann o bisogno di maggior ornamento ... La detta ch5ela 
di Ravello è immedi2r!amente nello spirituale soggetta alla Seo 
de Apostolica . e quella di Scala su flraga all'Arcivescovo di 
AmaHi, come è ben noto ... In Scala sono cinque dienltl, la 
prima delle quali è pure l'Arcidiacono, e l'altre Primlcerlo, 
Can tore, Arciprete ch'è la seconda, e tesoriere'; dodici cano­
nici ... esonoallripreliechiericicheservono in divinis. Il 
frutto d'esse dignità e canonicali è motto tenue, ed ascende 
a dieci o dodici ducali di quella moneta ... : il frullo della 
mensa vescovile di Ravello e Scala unite ascende a 600 du· 
cali (nel 1742 appaion ridotti a 450 nel processo di Chiarelli}. 

La cura delle anime in delle cattedrali si esercita dall'ar· 
cipretc seconda dignità, e vi è il fonte bauesimale ... ln Ravello 
è un piccolo palazzo per il Vescovo, vicino alla cattedra; in 
Scala poi il Vescovo non ha palazzo né casa per abitare ... In 
Ravello, ollre la calledrale, sono nove parrocchie senza fonte 
ballesimale, un convento di Minori conventuali, due monaste· 
ridi Monache ... In Scala sono altre parecchie, alcune delle 
quali hanno il fonte battesimale, due monasterii di Monache, 
essendo stato fallo monastero di clausura il conservatorio ... 
In delle città manca il Seminario, come è ben noto. Vacano 
le dette chiese per la morte di Mons. Nicolò Guerriero, se· 
guita nella citlà di Napoli nel mese d'aprile pros.to, come si 
sa publicamenle ... • (l ) 

Un grande amico di Sant'Alfonso, Don Giuseppe Pansa, 
nello stampare la Storia d' Amalfi dello zio Don Francesco, 
ci tramandò notizie alquanto più favorevoli : c Nell'erto del 
monte tra l'oriente ed il mezzogiorno (Scala) fu pienissima 

~.f:·~;:::~~,~~ ;~:~~~:·~:~:::~;~:~::~".~r~::r~; ~~i,~; 



.. ..,_ 
e dlladlnl sJ ponesatro In sicuro ... Oode di u~a a_ssai salute· 
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Quando nel 1738 si allontanò Sant'Alfonso da Scala, non 
lo fece senta dolore, poiché, come egli slesso confessava a 
Mgr. Falcoia, le c pietre• di Scala gli piacevano e tra quei 
angoli di terra e di cielo :;i erano ormai svolli molli episodi 
trascendentali della sua vita e della sua anima. Ma sperime n· 
tando che c quel sito, per l'asprezza de' monti disastrosi, riu­
sciva scomodo alla gente che bramava di profillarsene, e di 
mollo pregiudizio alla sa lute de' soggelli, dei quali , per il ri · 
gore del sito e de' grandissimi fredd i che ivi reg nano , molli 
se n'a mmalavano • (2), decise radunare in Cioraniil manipolo 
dei suoi Missionari lasciando però a Scala le orme indelebili 
del suo aposJolato,l'esempio delle sue vir lù eroiche e la scia 
luminosa che ri fulse con grazie di redenzione sopra la culla 
dell' lslilulonascenle. 

R. TEllERIA, SPAONUOLO 

LA SPIRITUALITÀ DI S. ALFONIO 

Orandt. folla, ancllt it.ri, 31 mano, alla OngorianJJ, In 
Roma, pu la quinta conferenza dtl Corso sulla SpiriJU4UJd, 
tenuta dal Rtli. Padrt Oiaseppe Caccialort, dti F«dtnlomll, su 
c La spiritualità di Sant 'Alfonso •. 

Vi11issìmo inltrtSSt t ipiU {trvidiconstnsi h11 susdllllo la 
erudila parola dtl distin/o Oro/ore, il quak ha saputo PIYJtlf· 
!are il mfrabile modella di devozWnt cosi singolare t profondo 
quale i l'inclito Vtscotlo t Fondatore. 

Eao un riassw,to della bellissima lniont. 
Dopo aver acannolo alk prùuipoli optrt asaticlu di S. Al· 

fonso t alla loro importanza nella storia dtl ptfUkro t thl 
srnlirt cristiano, J'Orolort passa ad illustrare l'ilintrarW delle 
animt a DW comt è nella pratica e fltlfinstgnamento del San/o. 

Il punto di parltnza i la prtghitra elle i n·cllitSta di col· 
laboraziont. cqn DW, progressivo trasformarsi della creatura fino 

~o~;:"~,fr~~~~lam:;;~:i::~ao P~;~o;:~~;a '!t d~~1;e~';;: ;e~~~ 
l/t/l'opera dtlla salvtzza, cht Dio compie ÙIIIOiiiOII .senza di noi. 

Ma anche nt/Ja santificozione, pere/t~ fa pregllura l grazia, 
t dono di Dio t nostro S<Jmmo dolltrt. E quell'altissimi donum 

~jt;~ID~;:;:,:;:;:::~an~~~~t:~;:~;;z~:e,'~~~~los:b7t:iatsp~: 
la sua missione interWrt, ma alftndt la sua ara. 

lt%fl 
probo ptr la salt~t.zza di lutti. 
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paJttik 1 bt/1/pll, 1 u•lk, flllll IIJ plphltJ, si sltJaa da lult~, 
tullll tlllliiJMaJil Oisfo,attUolksutporolt,.S/Hro lultodaLJll. 

È rilllD fqlllfamenllllt dd/t due op~n dt S. Alfonso : Gran 
mezzo della preghiera e Pralica di amare Gesù Cristo. Ed è 

11110 dd cordilri dd/D sua dollnno spiriluak. Lo quale va com· 
p/dala msJ : ancM l'amore ; un down, l~gge della nostra 

:::·;::zm;~~: :~i:;:::.;~;,;:~:;~; ~~l ;u~7Jon':ao;u:. 
Ma dollrilta si esprime ron qu~sta forma : Dio vi ama ? Ama· 
UIIJ. Tutta 111 nostra storia, dalla Creazione alla RtdmziOne, 
non ; che una ~,.;, di disposizioni mirabili con cui Dio notifica 
il suo amoroso diStgno di rrnd~re l'uomo beato. Ma il suo D· 

more non era conltJtlo st égli non giungtJ!a a donarci St stes· 
so nei/a pusona del Figlio. L'lncarnazWne appare cosi ll.n mi· 
siero di donazione che rkhiede da porte nostra una corrispon· 
dtnzo, gratitudine che r in fondo la stessa legge delfamore 
lt11dmle alfunione. U più bt/k preghiere di S. Alfonso hanno 
{Jirltlllo 1'/ncomozWne, l'Eucarlslia, e la Passione. 

Ma riflettiamo. L'amore chepareunprincipWcostiltuiona/e 
dd nostro essere, tlel/'ardine dt/la grazia i! llll dono. Come tale 
è sottoposto alla legge dtlla prezhitra. Volete l'amore? scri11e 
S. Al(DIJSIJ. Chitdtftlo. Difatti famore dei santi è la carità so· 
prannaturak, 11irlù infusa, grazia santificatlfe, che, per essere 
una par/tcipazione della natura di11ina, può essere romunicata 
;:::;;,:~.da DW, t noi non possiamo, senza di lui, neppure 
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~~è~~ 
(DalfOsse rva/ore Romano) 

Presso la Tomba di S. Alfonso 
Q uando finisce il bisbiglio dei fedeli e dei pellegrini, al· 

ternato col tinlinnio delle mone/e lascia/e sul pavimento, si 
reslainsilenziopressoquellesacreOssa , chedicono tantecose. 

La morte è fine di tuuo: il corpo,divenulouningrombto 
noioso,sinascondenella lerradovesi disperde tanto, che 
nessuno rin/raccerebbe le parli del suo dissolvimento finale . 
L'an ima mai si è vista: nella morte se ne avverlelapartenu. 
Il ricordo può durare a lungo, ma per lo più poche genera· 
zioni bastano ad esaurire l'affetto e il ricordo, anche del no· 
me. Cosi passano gli uomini per la terra, e dopo pochi anni 
]Ornilnoall'osçurilà,dallaqualeeranostatilralli. 

Ma qui, sopra queste Ossa, awiene al/ro. Non sono 
murale in un locu lo o gella/e anonime nell'ossario, bensl po· 
sle in evidenza da una finestrina ornata di un margi ne d'oro: 
sfug~e cosltotalmcn /e l'orrore del sepolcro e di uno schele· 
Ire umano. Vivono di silenzio e di incrzia,masuscilano lanlo 
movimento e tanta vi/a, sono circondate di preghiere, canti, 
incenso ... E tanfi vanno da esse ... : forse hessun vivente ha 
date tan te udienze, forse nessun corpo animato è stato /ante 
volte guardato e ammirato. 

Oli attributi dello spirito superano sempre quelli della 
materia, la quale è mu/abile, corruttibile, vestita di menzogna. 
Lo spiri/o di un San/o è peimanenle,in una certa uguaglian· 
za che è immobilità opera/iva ed elernità; supera non sòlo 
l'apparenza, ma il /empo. Gli uomini ricordati non sono quel· 
li che han dato il primo posto al corpo, ma quelli che han· 
no attivato lo spirito o soprannaturalmente, i santi, o natura!· 
mente, gli altri. 

S. Alfonso, uomo di san lilà straordinaria e di sapienza 
rara, indirizzò ogni momento della vita del cotpo ad ingran· 

~irs~ ~~e ~~~~~~n~v~~~~ss:op~~ ~u:e~:l1i~ eil :;;~.a~te;~!~~~~~ 
uomini che vengono a possedere questo mondo e scompaiono. 

Quanti sono venuti a visitare quesle sue sacre Ossa t 
Non Il conosciamo, noi, ma egli li conosce, perché vive, an· 
che sulla terra, più di noi, che Jotliamo cogli elementi che 
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mlnacdano l'esistenza umana ; vive sicuro di sé, tranquillo 
nel suo beneficare tuili. Non ebbe in vita tanti ascoltatori 
alle pudiche, quanti sono quelli che lo vengono ad ascoltare 
ntlsilenziodelsepolcro.Eraconosciutosoloinunaregione, 
ora è nel mondo: e forse sono più i milioni di quelli che 
lo conoscono ora, anziché le migliaia di quelli che lo cono· 
scevanoinvila.Locirconda più popolo ora, che quando 
passava in carrozza Ira le folle di S. Agata e Pagani, che 
pure accorrevano vastamente; e muove più applausi la sua 
immobililà, anziché in quei giorni il gesto benedicenle 

t. sempre lo spirito che trionfa, vive, opera potentemente. 
Quel riso del Santo,cheesprimevapaternilàamabi/issima, 

non era visto e sentito nell'animo da tanli,quanti sono quei· 
li che lo immaginano, presso la sua Tomba o nelle loro case, 
e finanche nei loro sogni. A S. Agata teneva determinato il 
tempo delle udienze, !imitali i mezzi di soccorSOj ora è sem­
pre in aUesa, cd ha sempre chi gli parla o di vicino o di 

:~;~~n~, :c::i11~i ':~!ic~~;o~ 11:~;a~e:~te.aN:u~a~is~1!si;~~~nn,~ 
natura e la grazia 

S. Alfonso vive, più che mai vive, più di quelli che va­
gano su questo mo'hdo vive. 

~~~~~~~~ 
c, e non le ha tenute inattive Imo a quel giorno chele affidÒ 
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slmo da questa loro immobilità: hanno amesu un'aiHvUl na• 
turaleperun'allivitàsupcriore. 

S. Alfonso è più in Cielo che qui, è In delo colla parte 
migliore j ma queste Ossa richiamano il suo spirito. Il ptlle· 
g rino che, guardando altonito le sacre Reliquie, ricorda al 
Santo le sue pene c i bisogni, e gli chiede insistentemente 
soccorso, sa di parlare con lui, proprio con lui direttamente, 
che è Il invisibile a dare esislenza, bellezza e forza laumatur· 
gica ai resti del suo Corpo. 

O felice penitenza! S. Alfonso aveva l'occhio sano: sco­
pri bene dov'è la felicità e grandeua dell'uomo: le sue me­
ravig lie sono state create dalla morlificazione del corpo. 

Ma oggi è un fenomeno contrario: il mondo ha dimen· 
licalo quesle idea lità , anzi si sforzadisuperarle in altro modo. 
Basta aprire g li occhi per vedere che il popolo che si muove 
nelle nostre città- forse senza pensar/o ncppure,ma insom­
ma lo spirito è quello - è invaso da un istinto panico, che 
lo spinge irruentemen te a godere. Non solo v'è il più forle 
abborrirnento del dolore, ma la ricerca ansiosa del piacere, 
grossolanaora/linala.Lavolonlàdivila,l'cbbrezzadelpia­
ccrc,sforzafino all'esfremolapolenza della sensazione: e 
lullotcndeall 'esaltazionemagicadella gioia, al trion fo del 
corpo, alla glorilicazione della ca rne. Se si proponesse la 
permanenza eterna in questo paradiso della sensibilità, quanti 
metterebbero codardamente la firma, dimenticando di essere 
almenosuperioriallebestie. 

La paura, il bombardamento, notizie spiacenti, sono una 
frapposfzionenoiosa,chesicercatogliere al pil.t presto di 
mezzo e dimenticare : anzi si copre colla spensieratezza, col 
più magro disinteresse del dolore altrui. La poverlà, e fino 
l'indigenza, non giungono a domare la brama dello sfarzo, 
la esasperano cd acuiscono forse. Ma facendo la somma di 
tullequestecoserisultaperlotale:deliriodelsenso,denalu· 
razione delt'uomo.-

Tultavia questa volonlà di superamento è superata: mai 
come ora lo strazio e la morte si pascono dei corpi umani. 
Non solo la ten sione bramosa dei sensi si disperde nella con· 



Mlndone, ma tulla un'o'lfanlz:zaz.Jone di godere si risolve nel 
plinio, lo sforzo di vivere nella necessllè invincibile di mori· 
ft', S. Paolo dice che lo slipendlo del peccato è la morte; e 
da peccalo a morte si passa diretlamente, perché il delirio 
della smsazione non avverle neppurelavicinantadeUa morte. 

S. Alfonso ves11 queste Ossa di semplicilà e modestia, le 
privò di riposo e di soddisfazioni, riservandole per un godi· 
mento migliore. Ma vale proprio la pena passare in qualun· 
que modo questi pochi anni della vita, preoccupandoci solo 
di ciò che costituirà la noslra condizione permanenle ! 

Possiamo dire, con verilà, che a sante cose accendono 
gli animi l'urne dei Santi. Che insegnino queste sacre Refi· 
quie, a chi ammira il loro splendore e potenza miracolosa, 
che la felicità, cercala vertiginosamente dal cuore umano, è 
solo nella vila cristiana moderata e morlificata. 

O S. Alfonso, pensa tu e rimedia alla nostra inulililà. 

v. c. 

l Propositi 

del Ven. Emman~ele Ribera, C. SS. R. 

Propo1lto Zxvm , Tlepldeau. Perfe:r:loue 

sanlllàcinasctdaperstBtessonelcoore è grandt'lnpnna; 
bisogna che ce lo procuri•mo colla lrtqucnle mediiJZione, col 
chiederlo spesso a Dio, e con applicarvi molte penitenze c mor­
lllfcutonl. 

E questo è un discorso e pr1tic1 di tuni i unti, cd In ptlr­

ticolarcdel B. Errico Susone,lecui parole 50no le seprntl: 
c Sono alcuni che vogliono conseguire il sommo Bene e Dio coo 
una lacilllà d'ineliniZione naturale, seguendo come fanno le bt­
slie l'impeto della natura senz'altra diligenza di mente, di nato­
ne, di volontà, il che è a dire servire Dio bestialmente, perché 
l'uomo non vive n~ opera per istinto di natura, ma con lntclleno, 
con ' 'olontll , con ragione, con elezione, con amore 18. Errlco, 
disc.2).E volledire,chisivuolfar santo auend• alla coltura 
dell'anima, con la leuura dei libri spiriluali, pi1nga, gema, sospi­
ri nella meditazione, perché cosi si accenderà in esso lui questo 
santo fuoco: in medita/ione mea erardescet ignls (Psal. 38). 

11 P. Fortunato Accarigi della Compagnia di GesU anche 
nelle sue gravi mal attie non lasciò mai di celrbrare 1• santa 
messa, di meditare il Paradiso, e di leggere l Soliloqui di S. A­
gostino, la Vita di S. Luigi, e il Tesoro nascosto nt: lle Infermità 
del P. Luigi Da Ponte (P. Salluzzi in vi ta). 

S. Alfonso elegge sno Procuratore il P. Giovan~i Mazzini 

Pro Venerabili Collegio SS.mi Redenloris Terrae lunnorum. 
Oie vigesima seplima mensis mai Millesimo septincentesimo qua­
dragesimo nono·luranis. 

Costiluiti in presenza nos1ra H molto Re\', PP. O. Alfon:r.o 
Liguori Superiore Maggiore, e Reuore della Congregazione de 
PP. Missionari del SS.mo Redentore, e O. Ces1re Sportelli p•­
rimenle Padre di detta Missione, in questa Te rra di Ciorano 
commoranti, i quali acconsentendo prima in Noi, ed intervenientl 
alle cose infrascriue per loro medesimi, e ciascun di loro, e per 
li posteri, e successori in della Congregazione, spontaneamenle 
anno asserilo, e dichiarato in prcsenu nostra, qu•lmen te sen •1 1a 
la forma della transazzione"Seguita, 1anto tra essi RR. D. Alfon­
zo, e D. Cesare, cd il Rev. O. Giovanni Mazzini Rc11ore della 
Casa di S. Michele della Città di Nocero de Pag1ni col fu Rev. 
D. Prancesco Conlaldl di detta Cillll di Nocera, il sodcuo D. Pran-



ctsco promist-, e si obbligò dare e p1g1re 1 brneficlo di essi 
RR. PP. pro un1 \'feto 1an1um l• somma di docali mille, e cento 
in questo mndo do~. duca li cento seguita la morle di dello O. 
Flllnct-sco,•llri doc11i dut-cen to fra mesi sei dal giorno di delll 
1111nsuzione,- colla condizlont-, cht' deni O. Alronzo, e D. Ce­
SI~ 1\'essero primi utific1to dello Slromento, ed i res11n1i do­
cali ouo~nlo fr1 giorni quindici, comt- da dello Slromenlo di 
u~nsnzione stipol•lo dii No1aro Sig. C•rlo Pepe di della Ciull 
inda!lde31ollobre1748. 

In esecuzione dell1 quale lnnsuzione solto li ( ... ) febraio 
del corren1e 1nno da l sodeuo fu O. Fnncesco furono pagari, e 
ceduti respeuivamen le 1 beneftcio de RR. PP. la somma di deui 
docili ouocento,ln virtù d'al!ro simile Stromento slipolllo da 
dello Nolaro Pepe a detto dJ, ed essendosene passalo da questa 
1 miglior vita il sodeuo fu D. Francesco, ed essendosi gill fallo 
il caso del p•g•menlo di deui docati cen1o seguila la suamorle, 
come pure essendo maturato il tempo del pagamento delli docati 
ducenJo, ed intendendosi. dagl'eredi usufruuuarii di detto fu O. 

:.~:~e~~. ~~.~~~:~~:e;~~ ~es~~~~~~~ ri~~~~:on';~~e;'~. ~e~;eer~~~ 

promellere la ratilic1 di essi O. Alfonzo e D. Crs1re d\ dello 
Stromento Ira que l termine che a dello loro Procuratore costl-

~~!~e~~;e~è;o~e~::~~cà;,t ~~~!~~o ~:~r~es~~~~~;~:i1ta~ul~ p~rt,~l: 
terzapersona degnadifede,perquelli poilibeundosl•loro 

~~~:~:::::!:~~o ::~:,:t~:~i :r:~e:!:l~~~~~t~~i~!~f~~~:~ 
poteslà promeuendone aver rato, c fermo e1c. e per l'effeno so­
detto essi RR. PP. costituenti anno obblig1to toro meduimi, e 

~~:~oun°e,d~ ':;~i ~u::i 1:~~s::,~:e;\:,:~~~~~~b i;oedne;:ju~1°v:~~~~ 
tacto peclore more sacerdotali, etc. 

Proesentibus ludice ad contractus Mallhaeo de Sarno Terr1e 
praediCIBC. 

Pro testibus C•ietano Paulelta - Bartholomeo De Luca -
loanne Grimaldo- e1 Dominico Ferrantino (1). 

(l) l. A~c~ l .-to tll Sl•oo d i l•l•r•o, P,..I0<<>/11 ,o/ati/l: l'roltlfl/1 dtll'"""a /119 
ct.•41t,o·Ur.o(NotatFranctKOAaooaloMarlnodiCiouaiJ, 

Cronaca Missionaria 

l . Ml11looe di Aecar la • Du.loai (Catotuato) 

Dal Collegio di S. Andru Ionio il 4 febbraio usd'l•ano i Mis­
sionari P. Mario Giordano e P. Samuele Torre e recavansi ad 
e\•angelizzare le Parrocchie di Accaria e Quinzi: vi rimlnC\'Ino 
laboriosi sino al 22, predicando, istru endo e amminis1r1ndo i S•­
cramen ti. In ambedue te Parrocchie elevarono il Cah•ario in ri­
cordo del Redentore per consen ·arvi la memori1 della missione 
predicata la prima volta in quel luogo dai P1dri Redentorfsti. 

2. Mhalooedl Peroll•e (Ar·clliMI) 

Precedu1a da un quatriduo Eucaristico, rt IO m1rzo, si aprh·a 
la S. Missione in questo ridente psescllo \Iella \•crde lrpinla. ln­
voca li,dnlpopolovlgiunge\'&noi figlid!S.A ifonso dnpo36 
onni, da l 1007. Indicibile l'entusiasmo di tuni per i PP. Mlsslo­
nllri: Gerardo De Spirito, Francesco Cftponc e Nicola Santoli, 
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~~:~~if~~ 
:ie::~~~n~~~aild~~:,;r~· :~:~~~~~~·· ~t':u~~~;e ~~~e~~:~~~~~: 
Mons. o. Guido Luigi Benth•oglio. Durante la Messa, basso Pon­
uficale, teneva una splendida omeliaa lpopolo,esortandoloacon­
suvue il buon seme, caduto dalle mani dei M1ssionariin terreno 
fertile, come fu costudito dalla Vergine Maria; quindi CJistribuiva 
la S. Comunione ad una grande molt itudine di popolo. Subito 
doposisvolgevalagrandiosa processione Eucaristica, con la 
solenne Comunione agli infermi. Centinata di bandlerè garrivano 
al ven1o, drappi ondrggianti da tuue te case, ploggìadiflori per 
tuueo le vii:'. Il venerando Pllstore, con Gesù-Ostia, incedeva 
sotto dorllo baldacchino, cin:ondato dalle fanciulle bianco- vestite 
e dai fratelli della Congregazione laica, e seguito dalle Autorità 
ciuadine ed una indescrh·ibile fiumana di popolo. Tornati in Chie­
sa, fra gli inni de\'Oti e le !'"Q uille giulive delle campane, impar­
tiva la S. Cre!>ima a molti bambini, esortam1oli VIVamente a con­
servareidonidelloSpiritoSanto. 

Domenica, 28, ullimo della S. Missiont>, nelle ore pomeridia­
ne, \'enh•a inaugurato il Calvario in stile romanico. Migliaia di 
penone, radun11esi dai se:ue paesi circonvicini, sull'incrocio delle 

~~~e~;i;::i:n;lli~iit:~et:i::~:o~·~~~~r~;~i :~n7;is~~· cs~:: loco~ 
~:~5°~0: :~·t~:~~~ d~,~~~i.~, sprigionatosi, fra il P•ù tenero entu-

1.' :~:~'";i: ~:~~::::~~~:~~·:··;::~;;.~::.I:;~~:~::~{!~;~·;::~ 
Fmito di stampare il 2 maggio 1943. XXI 
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Singolare latore del Seno di Dio P. Antonio l. Losito 

Comp10 lapromes;t, 1\'tndo qllenuToladesideratissiru gra­
zi•. L'umco mio l•,gho Mtneo era stato tneuodauna f•sto la alla 
c:olonna \'t rltbrale, che .R:ti csusan emorragie. Cinque Donori 
t'ebbero'" cura,senu riuscire :a hbtr~rlo dal male: quanro voi­
re \·enne souopo~IO alli radioscopia per scoprirne l'origine, ma 
inuno. \ledendo ineffu:ace ogni rimedio, ru.:o1:.i liduciosamente 
al \'tne..-10 mio :tio materno P. Antonio M.LositO, Implorandone 

\ain ltrtt:sçfone. 
L'indimenucato Servo di Dio accolse la miaardenTepreghie-

n. Mio rigllo d'impro\''\'lso si rrovb g\lllrito dall'emorra~ia c 
dai dolori che g11 ct~iontva la fistnla. 

R•conoscenu:rendopubbi•CoTisingolarelavore. 

Trinilopoli, HI-111-IMJ 

G I USEPPI~A DECORATO 

CertUicalo del Medico curante 

leo ~;;!•;:~~~~ d:u ·~:~~~~c~,0ili;u~~~a p~=~:~::\~i :m~~:~!~~~i~;~~:: 

~~~b~~~;1~~f~~)~j 
tnr~e. 

Trtnilapofi, 30-111-19\3. 

ADDO XIV. N. 6 

RMSTA MENSILE DI 
APOSTOLATO 

ALfONSIANO 
BASILI CA DI~LfOHSO l SAU I\.~) 
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